
T U pagina 6 

Giochi 
di golpe 

u t , * * . ™ : * » " * ' 

*r* ì Hi I T'**R -é^C^^k A ì* « * *t v̂̂  *•, < \ ^ '<,,;->̂ J v- ' ", *' <."- . 

fo&m&&J$L. VMyK^WMCfiO M»lSI*^«*«(»-' 

Politica "7777,,-,.." 
Il capo della polizia confermato dal governo 

Sii baio 
7 agosto 1998 

j dopo che con una lettera si era detto disponibile a lasciare 
«I servizi funzionano, ma certo potrebbero funzionare meglio 

m Le forze dell'ordine sono una garanzia assoluta per la democrazia» 

Parisi: «Il mìo è stato un atto di dignità» 
«Non ho offerto dimissioni. Colpo di Stato? Un'invenzione» 
li black-out a Palazzo Chigi? «Una sciocchezza». Le 
bombe? «Mafia e circoli d'interesse illecito». I servizi se
greti? «Potrebbero funzionare meglio. Come la polizia, 
del resto», il pericolo-golpe? «Un'invenzione dei gior
nali». Parla il capo della polizia, che ha messo a dispo
sizione del governo il suo mandato. «Non ho offerto le 
dimissioni, b. stato solo un atto di dignità». E il consiglio 
dei ministri, ieri mattina, gli ha confermato la fiducia. 

GIAMPAOLO TUCCI 

• • ROMA. Il c a p o della po
lizia ha sortito, previsti o me
no, due effetti: restare al pro
prio posto e chiudere, con 
gesto eclatante, un paio di 
giornate livide e febbrili per 
le istituzioni. Ciò ha ottenuto 
inviando u n s lettera al mini
stro dell'Interno, con la qua

le ha «messo a disposizione» 
il suo manda to . 11 ministro 
l'ha letta, l'ha letta il c a p o 
del governo, l'ha letta Scal-
faro. Vertici veloci, convulsi, 
ieri mattina, a Palazzo Chigi 
e al Quirinale; infine, Vin
cenzo Parisi ha visto ricon
fermato il suo. incarico e il 

giallo del golpe ha ceduto il 
passo a quello delle dimis
sioni. ' 

Già: tutti a chiedersi «per
c h è Parisi ha agito cosi?», «lo 
h a n n o accusato di non aver 
impedito le stragi di Firenze 
e di Milano?», «gli hanno rim
proverato altre cose?». Rag
giungiamo telefonicamente 
il c a p o della polizia, prima 
ch'egli parta per la Sarde
gna, dove ha in programma 
una riunione operativa con i 
responsabili delle forze del
l'ordine. 

Prefetto Parisi, perchè ha 
offerto le dimissioni? 

• lo non ho offerto le dimissio
ni. Non ho abdicato. Il mio e 
stato un atto di dignità. Solo 
questo. Ho riportato all'at

tenzione del governo la va
lutazione del mio operato. 
In buona sostanza, h o detto: 
io, qualora voi lo riteniate 
opportuno, sono pronto ad 
andare via. 

Sì, ma perché proprio 
ora? 

Lo dico chiaramente nella 
lettera. Faccio riferimento ai 
«recenti gravi episodi di Mi
lano e di Roma», preciso di 
non voler «dare ad alcuno 
l'errata sensazione di un ra
d icamento nell'ufficio c h e 
non possa venir meno per 
un qualsiasi motivo legitti
mo». 

Motivi legittimi, secondo 
il testo della lettera, non 
ce n e sa rebbero . Nessuna 
traccia, per esempio, dei-

La decisione di palazzo Chigi sotto la spinta del capo dello Stato 
«Piena e totale fiducia». Le incomprensioni con il ministro Mancino 

Una lettera quasi d'addio 
Scalfaro e il governo: deve restare 
M ROMA. «I recenti, gravi 
episodi di Milano e Roma, che 
seguono, di poco, altri di pari 
giavità e che hanno suscitato 
viva impressione e forte allar
me sociale, al di la delle valu
tazioni convergenti verso altri 
Apparati di sicurezza, mi in-
f fn rnnn *l rffM*orr> *irM.-i mi.T 
posizione e sulla plausibilità -, 
della mia ulteriore permanen
za nell'incarico». Comincia 
cosi la lettera che il capo della 
polizia ha inviato al ministro 
dell'Interno, «mettendo a di
sposizione il proprio manda
to». 6 stata scritta il 3 agosto. 
Quando l'ha ricevuta Manci
no? Usa toni a tratti dolenti, 
Parisi: «Mantengo tranquilla, 
ed anche appagata, la mia co
scienza, pei quanto di positi
vo, sotto la guida Sua e dei 
suoi predecessori, è stato rea
lizzato, pur nell'amarezza e 
nella mortificazione di non 
aver saputo esprimere il talen
to necessario per impedire il 

verificarsi di gravissimi episo
di, forieri di lutti, ferimenti, 
danni materiali». Sembra un 
addio. 

Ieri mattina. Mancino ha 
consegnato la lettera al presi
dente del Consiglio, e questi 
l'ha portata al presidente dei-
in Rppi'Hhlìn *N/vnnrtn 
quanto è stato possibile rico
struire, dalle 9.55 alle 10.30, 
c'è stato un vertice tra Ciampi 
e Scallaro. Alle 11.30, nuova 
riunione al Quirinale. Presenti 
anche il ministro dell'Interno 
e quello della Difesa. Si af
fronta l'allarme-golpe, si ana
lizza la situazione dell'ordine 
pubblico, si cercano di ricom
porre le polemiche sulla «rive
lazione» fatta da Mancino a 
proposito del black-out telefo
nico che colpi, la notte delle 
bombe, Palazzo Chigi. E si 
parla, naturalmente, anche 
della lettera di Parisi. Scalfaro, 
si sa, è un estimatore del pre
fetto. La decisione è presa: 

confermare., in modo sonoro, 
esplicito, la fiducia al capo 
della polizia. 

Il che, per Mancino, signifi
ca, soprattutto, spegnere uffi- ' 
cialmente le polemiche sul 
ministero dell'Interno. Un mo
do per uscire dall'angolo, in-
•vmmn Pfr^tinstr, rnr*fivr> hi 
tirato fuori la lettera solo ieri 
mattina? 

L'incontro al Quirinale ter
mina verso le 11.45. Ciampi. 
Fabbri e Mancino si recano a 
Palazzo Chigi. Comincia il 
consiglio dei ministri. Verso le 
13.30, il comunicato: il gover
no «respinge le dimissioni e 
conferma la sua piena e totale 
fiducia al capo della polizia». 
Piena e totale fiducia. Parisi, 
dunque, è più forte di prima. 
Mancino.- responsabile politi
co delle forze dell'ordine, an
che. Il dissidio ira i due, del 
quale negli ultimi mesi s'è ri
petutamente parlato, messo 
momentaneamente da parte. 

La lettera di Parisi è una ve
ra e propria arringa difensiva: 
«Sono consapevole d'aver 
adempiuto i miei doveri con 
abnegazione e totale lealtà, 
nel rispetto della Carta costi
tuzionale e dell'ordinamento 
giuridico, avendo di mira sol-

senza mai indulgere a tenta
zioni di favoritismi o a preor
dinazioni od agevolazioni di 
condotte volte a ledere diritti 
o prerogative altrui... Non ho 
neppure lo scrupolo di essere 
incorso in omissioni o ritardi 
nel compimento di atti dal 
mio ufficio dovuti...». Il capo 
della polizia precisa anche di 
«avere più volte rimesso il mio 
mandato, in avvicendamenti 
del titolare del dicastero ed in 
situazioni congiunturali che 
potevano esigere l'aggiorna
mento della situazione.. ». «... 
Desidero parteciparle. Signor 
Ministro, l'avvertita, profonda 
vocazione statuale che, direi 

le polemiche seguite al ca
so Contrada. Troviamo, 
invece, un giudizio c rudo 
e negativo sui servizi se
greti. Citando i «recenti, 
gravi episodi di Milano e 
di Roma», lei scrive: «... al 
di là delle valutazioni con
vergenti verso altri appa
rati di sicurezza...». Le 
«valutazioni convergenti» 

sono cosa ormai nota: i 
Servizi vengono giudicati 
inaffidabili, nel migliore 
dei casi inefficienti. Lei 
sembra condividere. 

Niente affatto. Non sono giu
dizi miei. Quella frase vuol 
dire: c 'è una censura c h e 
viene mossa in ordine alla 
tenuta degli apparati . Il go
verno, mi pare, ha preso del-

II capo della Polizia, Parisi 

naturalmente, dopo oltre qua-
rant'anni di servizio, mi perva
de...». La volontà di sottolinea
re meriti dimenticati da Man
cino? 

•Il Paese - continua Parisi -
sta vivendo un momento diffi
cile, travagliato com'è, nella 
fase di cambiamento, verso il 
nuovo corso. Un corso catarti
co, apportatore di rinnova
mento e di progresso, ma an
che di momenti difficili, suf
fragati, peraltro, da una cer

tezza assoluta: la piena affida
bilità delle Forze dell'Ordi
ne...». 

Conclusione: «... Desidero 
affidare a Lei, Signor Ministro, 
e al Suo prudente apprezza
mento, ogni valutazione in or
dine alla mia sostituzione, che 
accoglierò con rispetto ed 
adesione* ove questo possa 
servire a dare un segno tangi
bile di rinnovamento ed a 
confermare, altresì, la preva
lenza dell'interesse generale». 

le decisioni. Non voglio ap
profittare del d a n n o altrui: 
anch ' io faccio parte degli 
apparati . Perciò, mi 6 sem
brato giusto, doveroso, ri
portare all 'attenzione del 
governo anche la valutazio
ne del mio operato. Una ve
rifica, insomma. 

Che cosa pensa dei servizi 
segret i , nei quali ha lavo
ra to a lungo? 

Funzionano. Certo si può 
funzionare meglio. Ma an
che la polizia potrebbe fun
zionare meglio. -

E l 'al larme golpe? 
Il presupposto di un golpe 6 
avere una base popolare e 
forze di polizia disponibili. 
In Italia, m a n c a n o ent rambe 
le condizioni. Le nostre for
ze dell 'ordine sono piena
mente affidabili, rappresen
tano una garanzia vera, as
soluta, per il sistema demo
cratico. Costituiscono un ba
luardo sicuro contro tenta
zioni di qualsiasi tipo. 

Nessun allarme-golpe, 
dunque : è s tato solo un 
gioco? 

Il golpe l 'hanno inventato i 
giornali. 

Ne hanno par la to , p e r al
lusioni r ipetute, il presi
den te del Consiglio e il 
ministro dell ' Interno. E il 
black-out? 

Una sciocchezza. 
Una sciocchezza anche le 
tensioni che percorrereb
bero forze di polizia e am
bienti militari? 

Questa • 6 disinformazione 
posta in circolo allo scopo di 

- fmarp pmir* «llarm*»- allar-
. me sociale. -- . . . 

Da chi? 
La mafia, per esempio. Ab
b iamo messo in crisi le orga
nizzazioni criminali ed esse 
reagiscono. Ci sono interessi 
intemi ed intemazionali per 
fermare l'offensiva dello Sta
to. 

La mafia; e le ormai cele-
- bri schegge del mondo 

politico? 
Non voglio scendere nei 
particolari. Preferisco parla
re di «circoli di interesse ille
cito». 

Massoneria compresa? 
Le deviazioni possono esse
re dappertutto. 

Felice Casson 

Cassoni via i capi 
di Cesis e Sismi 
Sono compromessi 

GREGORIO PANE 

• • ROMA. Intervista del giudi
ce Felice Casson al settimana
le L'Espresso. Il magistrato, che 
condusse l'inchiesta su «Gla
dio», scatenando le ire di certi 
politici e dei servizi segreti, ha 
espresso giudizi severissimi 
proprio sul funzionamento di 
questi organismi. Casson, se
condo l'Espresso, ha detto che 
«se si vuole davvero contare su 
nuovi ed efficienti servizi se
greti, bisogna cominciare a 
cambiare le teste, allontanan
do dal comando del Cesis il 
generale Giuseppe Tavormina 
e il generale Cesare Pucci dalla 
direzione del Sisrni».Poi il giu
dice Casson, nell'intervista al 
settimanale, ncorda tutta una 
serie di «depistaggi» dei servizi 
segreti e anche i mille ostacoli 
che furono frapposti nel corso 
delle indagini sulla struttura 
supersegreta di «Gladio».Dice 
Casson: «Nel 1987 andai a per
quisire due caserme dei Cara
binieri a Monfalcone e a Gradi
sca d'Isonzo per acquisire do
cumentazione sul terrorismo 
nero nel Triveneto. La perqui
sizione - continua Casson - fu 
effettuata, come è naturale, 
senza preavviso. Trovai, tra le 
altre carte, un appunto in cui il 
comando generale dell'Arma, 
in una nota del 1972, indicava 

curiosa sintonia con i docu
menti di Gladio. In quella oc
casione Tavormina, allora co
mandante della Brigata dei Ce 
di stanza a Padova, prospettò 
alla Procura Generale di Vene
zia, ipotesi di reato a mio cari
co per violazione di segreto di 
Stato e ingresso abusivo in am
bienti militari».Casson sottoli
nea poi che si trattò dell'agita
re un vero e proprio spaurac
chio per bloccare o almeno 
rallentare le indagini.il magi
strato ncorda, inoltre, quello 
che avvenne nel corso dei suoi 
sppralluoghi del 1991 a Forte 
Boccea. sede del Sismi. «Ebbi 
la netta sensazione - spiega il 
giudice - che gli archivi fosse
ro stati accuratamente ripuliti. 

Per quel sopralluogo venne 
presentato un esposto contro 
di me e contro il mio collega 
della Procura militare di Pado
va, Benedetto RobertkNell'in-
tervista, Casson spieRa. inoltre, 
che la nchiestadi far dimettere 
Tavormina e Pucci non è det
tata da motivi di «npicca perso
nale». Poi aggiunge: «Ritengo 
molto importante una riforma 
legislativa, ma direi che è an
cora più essenziale un rinno
vamento dei vertici e dei gradi 
intermedi dei servizi». Casson 

' chiede, inoltre, per il futuro, la 
limitazione del «segreto di Sta
to», la rigida archiviazionedi 
tutti i documenti, la registrazio
ne di tutti gli arti, il controllo 
dei bilanci e delle spese con il 
conferimento di «poteri reali di 
verifica al Comitato parlamen
tare sui servizi.A proposito del
le irritate reazioni di Francesco 
Cossiga. ogni volta che si parla 
di servizi segreti, di massoneria 
o di «Gladio». Cassonb ha det
to: «Si vede che per lui, questi 
argomenti sono ancora nervi 
scoperti».Su altre vicende lega
te a «Gladio», il magistrato ha 
precisato di non potersi espri
mere in modo compiuto poi
ché alcune delle inchieste so
no ancora in corso. Il giudice 
veneziano si riferiva, evidente-
.,„...,,. ,li.i .•'„ ,Mvl.i dui due 
giudici militari di Padova che 
erano stati, con una mossa a 
sopresa. privati della possibili
tà di continuare le indagini su 
«Gladio» e sottoposti ad inchie
sta da parte della Procura ge
nerale militare di Roma. I due 
magistrati, nei giorni scorsi, 
erano stati ascoltati a lungo 
dalla Commissione stragi alla 
quale avevano rivelato tutta 
una serie di notizie su «Gladio»: 
Tra l'altro, nel corso di accer-
tramenti specifici, erano persi
no venuta fuori la prova che al
cuni gruppi di «gladiatori», per 
anni, si erano allenati a far sal
tare con l'esplosivo, vagoni (er-
rovian, trasferiti appositamen
te in «poligoni operativi» a di
sposizione dei servizi segreti. 

'Sii^^&hEs^IXjBkSììi^S^mM " segretario psi sugli allarmi per la democrazia. «Se cade Mancino, cade il governo» 

Del Turco: «È unìtalia a rischio, ma non di golpe» 
BRUNO MISERENDINO 

» • ROM\. «Se cade Mancino, 
cade il governo? Penso che 
Martinazzoli ha ragione quan
do dice questo. Un governo 
che inciampa su una storia co
me quella del black out di pa
lazzo Chigi è un governo che 
deve andare a casa. Ma non 
credo che sia proprio il caso. 
Tutte queste polemiche su un 
golpe che non si capisce chi 
dovrebbe farlo, sono frutto di 
un'Italia nervosa...». Sdramma
tizza Ottaviano Del Turco. L'al
tro giorno ha detto che l'idea 
del -governo politico» lanciata 
da Craxi non gli interessava 
perchè presupponeva una crisi 
pericolosa che avrebbe avuto 
come • unica -.; conseguenza 
quella di avvicinare la data del
le elezioni. Oggi ironizza su 
golpisti che «non sanno che 
esiste un'Italia dei cellulari che 
comunica benissimo». • 

Del Turco, Iniziamo dai gial
lo di Palazzo Chigi. È stato 11 
ministro Mancino ad accre
ditare in qualche modo l'i
dea che il black out potesse 
nascondere qualcosa di gra
ve... • • 

Il problema è che Mancino ha 
commesso un errore ad ali
mentare il sospetto su una co
sa che non ha alcun fonda
mento. Detto questo sarebbe 
meglio chiarire e chiudere l'e
pisodio. 

Che idea ti sei fatto sulle 
bombe di questi mesi? 

Osservo che sono bombe ad 
altissimo potenziale di comu-
menzione intemazionale. Non 
tendono solo alla strage. La 
mente intelligente che le coor

dina immagina dei bersagli 
che abbiano una grandissima 
capacità comunicativa inter
nazionale. Questo mi fa pensa
re che ci sono dei torbidi italia
ni ma anche intemazionali. 

Interessi che vogliono un'I
talia debole, frammentata, 
colonizzabile? 

L'idea che ci sia una sorta di 
Grande Vecchio industriale-fi
nanziario che pensa a un'Italia 
•in ginocchio pervia delle bom
be, non mi convince molto. 
Penso però che un tempo la 
stabilità di questo paese era un 
elemento della stabilità del
l'Europa e del mondo, può 
darsi che oggi dopo la caduta 
del muro di Berlino questo non 
sia più un valore e quindi la 
quantità di instabilità del siste
ma politico italiano sia una va
riabile indipendente. 

Ma destabilizzazione terro
ristica a parte, non hai co
munque l'impressione che 
altre forze, comprese ad 
esemplo le lobbies Indu
striali e finanziarie, hanno 
ormai rotto con le mediazio
ni dei vecchi partiti e scelto 
la Lega come rappresentan
te del propri interessi? 

Io questa impressione l'ho 
avuta. Devo dire che la ebbi 
già tre anni fa in occasione di 
uno dei tanti convegni dello 
studio Ambrosetti. quando Ro
miti sferrò un attacco di gran
de veemenza contro l'intero si
stema politico italiano, accu
sandolo di essere all'origine 
della crisi di competitività del
l'industria e del sistema Italia 
sul piano intemazionale. Cer

to, mi riesce difficile immagi
nare una ripresa di competiti
vità del sistema Italia usando il 
linguaggio di Bossi. Ma non 
escludo che in questa fase una 
parte del mondo imprendito
riale tenti una carta o l'altra 
pur di rimettere al centro i pro
pri interessi, la sua tradizionale 
capacità di presa sul sistema 
politico italiano. La mia im
pressione è che c'è qualche 
ondeggiamento e che non 
hanno ancora scelto. 

Per il Psi il nemico è la Lega. 
Eppure l'altro giorno Betti
no Craxi, in un discorso ap
plaudito da molti democri
stiani e socialisti, è sembra
to passare 11 testimone a 
Bossi. Ha attaccato Pel e 
Pds, dicendo che bisogna In
dagare I). Il leader della Le
ga era entusiasta... 

Ho visto che la stampa ha valo
rizzato questo incontro occa
sionale in Transatlantico tra 
Bossi e Craxi, ma la mia im
pressione fi che Craxi non pas
si il testimone a nessuno. Mi 
spiacerebbe anche molto che 
decidendo di passarlo, lo pas
sasse a Bossi. Sarebbe una for
ma di ingratitudine per il suo 
partito, e non farebbe onore 
alla sua intelligenza politica. 

Però accade una cosa curio
sa. Non solo Craxi, ma molti 
socialisti, In Parlamento e 
fuori, sembrano vivere nel
l'aspettativa che anche il 
Pds finisca per essere travol
to da Tangentopoli. Ma che 
senso ha? 

La mia impressione è che pri
ma che i magistrati ci dicano la 
loro versione sui rapporti tra 
politica e affari intemi e inter
nazionali, sarebbe preferibile 

che si alzassero alla Camera i 
leader di tutti i partiti del vec
chio sistema politico. Tutti co
loro che possono aiutare a co
noscere la verità, Occhetto. 
Forlani, De Mita, Andreotti, lo 
facciano, aiutino davvero i par
titi a rinnovarsi. Se il leader del 
Pei e del Pds si alzasse e dices
se che era una grande forza 
d'opposizione e che per con
durre le sue battaglie gli servi
vano per forza più soldi di 
quanti ne venivano denunciati, 
farebbe un gran bene al paese. 
Sbaglia D'Alema a (dirc che è 
anticomunismo questo richia
mo. So bene quale è la diffe
renza tra un partito che ha go
vernato per 30 anni e uno che 
è stato all'opposizione. Però, 
ripeto; penso che sia giusto 
che la storia di questo paese, 
anziché farla scrivere dai magi
strati, la si scriva in Parlamen
to. 

Ma il problema è il finanzia
mento illegale ai partiti o 
qualcosa di più, ad esempio 
quel particolare intreccio 
tra politica e affari che ha 
caratterizzato gli anni ottan
ta? 

Gli anni ottanta sono stati una 
cosa particolare in tutto il 
mondo e occorre rileggerli con 
attenzione. In America hanno 
significato la distruzione di tutti 
i miti della Nuova Frontiera • 
kennediana. In Inghilterra so
no stati la distruzione di tutta la 
cultura laburista del Welfare. 
In Italia sono stati una cosa 
complicata. Sono cominciati 
con la grande sconfitta sinda
cale alla Fiat. C'è stata la divi
sione della sinistra nella batta
glia sulla scala mobile, ma so
no stati anche anni in cui l'Ita-

Ottaviano Del Turco 

lia ha ripreso un suo ruolo in
temazionale, l'inflazione e il 
terrorismo sono stati battuti, 
c'è stata Sigonella. A me che 
Rosy Bindi faccia partire dagli 
anni ottanta la storia del mal
costume e del malalfare non 
va. Significa dire che è la tradi
zione laica che ha rovinato l'I
talia, ovvero l'operazione più 
integralista che si possa (are. 

GU anni ottanta non sono 
una storia criminale, e tutta
via sembra quasi che il Psi 
stenti a prendere coscienza 
delle vere cause della crisi 
del crociamo, riduccndola a 
una somma di errori tattici. 
Ma basta questo a splegnre 
il crollo di un partito e di un 
sistema? E Lega, 1 leghisti, di 
chi sono figli? 

Certo, i leghisti non sono figli 
di nessuno. La Lega è figlia di 
quella che Ingrao definiva «la 
politica delle mance». Quella è 
la madrina della Lega. Le mar
ce antifisco degli anni settanta 
e ottanta sono stali i primi se
gnali che la sinistra non volle 
capire. Questi segnali non so
no stati raccolti dal sistema po
litico che pensava di essere au
toreferente, che ha dato per 
acquisito il consenso. Quando 
questo è finito, si è apèrto il 
varco che ha prodotto una crisi 
di proporzioni straordinarie. Di 
questa crisi il Psi ha vissuto la 
parte più profonda perchè è 
arrivata nella fase in cui espri
meva il personale politico e la 
leadership tra le più significati
ve del paese. Naturalmente bi
sogna fare una riflessione pro

fonda non su Craxi ma su quel 
tipo di esperienza politica che 
ha portato alla crisi attuale. 

I rapporti col Pds sono fred
di. Dipende dal fatto che il 
Psi non appare sempre tutto 
convinto di voler far parte di 
un'alleanza di progresso? 

Penso che non si sia smarrita 
nel Pds una vecchia tradizione 
di matrice comunista, che de
ve esaminare i socialisti, facen
do l'analisi dei globuli rossi pri
ma di accettarlo. Mi spiace, il 
Pds dovrà fare i conti con que
sta fermissima coscienza del
l'autonomia dei socialisti, che 
oggi vuol dire cose mollo di
verse dal passato. Quindi io 
non accetto di essere esamina
to, ma non mi rassegno all'i
dea che questa freddezza sarà 
la caratteristica dei rapporti col 
Pds anche nei prossimi mesi. A 
un certo punto bisognerà cam
biare. 

Lo imporra la legge elettora
le... 

SI. certo. Ma non solo. Il Pds 
deve scegliere tra l'ipotesi che 
ha sostenuto a Milano e quella 
che ha sostenuto a Torino. Bi
sogna sapere chi sono i nemi
ci, gli alleati di una battaglia 
elettorale. Per me il nemico 
fondamentale è la Lega, consi
dero Rifondazione e la Rete 
improponibili per un'alleanza 
elettorale capace di sconfigge
re il leghismo. Penso invece 
che lo spazio per le forze rifor
miste, Pds, Psi, Verdi, Alleanza 
democratica, sia uno spazio 
importantissimo. Naturalmen
te sullo sfondo c'è l'interlocu
tore democristiano che nella 
prosima legislatura può essere 
un elemento importante per la 
governabilità. 

Catiuscia Marini si strinse con tanto 
affetto al dolore di Alfio per la perdi
ta del suo caro e amatissimo 

PAPÀ 
Perugia, 7 agosto 1993 

Ui Segreteria delta Federazione del 
Pds di Perugia esprime te più sincere 
condoglianze per la scomparsa di 

GUIDO TODINI 
padre del nostro carissimo compa
gno Alfio, 
Perugia, 7 agosto 1993 

Il 7 agosto 1991 mancava improvvi
samente 

IDABOVA 
IHCAGNAH 

lasciando nel più grande dolore il 
manto, i figli, la nuora, il genero e i 
nipotini. Ncll'anniversano dt questo 
grave luttuoso evento, non ci nmanc 
che il ncordo di una vita interamen
te vissuta per la sua famiglia e i suoi 
amici più cari. In memona sottoscri
vono per l'Unito 
Milano, 7 agosto 1993 

L'Unione Regionale del Pds del-
l'Umbna si unisce al dolore del ca-
nssimo compagno Alfio per la 
scomparvi del padre 

GUIDO TODINI 
Perugia, 7 agosto 1993 

È mancato all'affetto dei suoi cari 
GAVINO A. BIDDAU 

lo piange accorata la moglie Ottavia 
con i figli, le fighe, i Renen la nuora, 
gli amati nipoti e i parenti tutti Già 
sindaco comunista di Ardara fu 
compagno di grande fede poliuca e 
onesto amministratore del propno 
paese 
Ardara. 7 agosto 1993 

È scomparso il compagno 
AIBERTOBONASS1NA 

I compagni del Pds "Maurizio Del 
Sale» sono vicini alla famiglia in 
questo momento di dolore. 
Milano, 7 agosto 1993 

Area Propaganda della Direzione del Pds, 
Istituto Palmiro Togliatti 

RIFORME ISTITUZIONALI E 
NUOVA QUALITÀ DELLA 

COMUNICAZIONE POLITICA 
Seminario nazionale 
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